Parrocchia S. Cuore

Mestre – Venezia

Assemblea catechisti, evangelizzatori, testimoni della carità.

Area adulti.

                        EDUCARE AL PENSIERO DI CRISTO

1a domanda

Come educo al pensiero di Cristo? Quali sono gli strumenti da me usati?

I componenti le varie realtà che fanno riferimento all’area adulti, pur vivendo esperienze diverse, sono accomunati da una chiamata, diversa nei modi e nei tempi, per approfondire la loro fede.

Tale chiamata è considerata da tutti un dono di Dio per la loro vita e per quella delle loro famiglie.

L’incontro personale con il Risorto, che diventa ogni giorno più profondo, ha prodotto in tutti il desiderio dell’acqua viva che è la Parola di Dio che, permeando tutti gli aspetti della vita, le ha dato un gusto nuovo in tutti i suoi aspetti, facendoli crescere nell’amore all’altro.

L’ascolto della Parola e l’Eucaristia li sta aiutando a diventare più consapevoli della loro appartenenza alla Chiesa universale, alla Diocesi di Venezia e alla Comunità parrocchiale del Sacro Cuore di Mestre.

Contemporaneamente la Parola li illumina sulle loro debolezze e fragilità, sulle difficoltà dei tempi in cui viviamo e sulla mancanza di silenzio ( G.D.A. 5), che rende difficile l’incontro con il Cristo e li rende sempre più consapevoli che l’educazione al pensiero di Cristo è un cammino di conversione continua.

Gli strumenti comuni, usati da tutte le realtà parrocchiali, per educarsi al pensiero di Cristo sono l’Eucaristia, la Bibbia, il Magistero della Chiesa, il Catechismo della Chiesa Cattolica, la preghiera personale e comunitaria, le liturgie penitenziali, il canto liturgico.

I partecipanti ad ogni realtà presente in Parrocchia si incontrano, in aggiunta all’Eucaristia, con tempi e modalità diverse, usando in aggiunta a quelli citati, altri testi.

AZIONE CATTOLICA

Scambio di esperienze – approfondimento di temi riguardanti il Magistero – utilizzo di sussidi forniti dall’A. C. nazionale – ascolto di testimoni.

I temi scelti, su cui si discute alla luce della fede, spesso hanno come centro argomenti d’attualità che interrogano come Cristiani e cittadini (bioetica, politica, economia ecc.).  

Comunità Neocatecumenali

Temi biblici, lettura del Vangelo a caso, preghiera silenziosa. Ogni giorno in casa lodi mattutine con l’ufficio delle letture, da soli o in coppia se sposati; la domenica anche con i figli. In quaresima e Avvento in Parrocchia con tutte le altre comunità. Angelus. Ora media. Recita del Santo Rosario. Scrutatio Scripturae. Pellegrinaggi. Convivenza di tutta la comunità una volta al mese, la domenica. Risonanze sulla Parola di Dio durante l’Eucaristia.

O.F.S.

Fonti Francescane e, ultima in ordine di tempo, l’enciclica”Deus Caritas Est”, confronto-condivisione in fraternità e nella realtà in cui si fa servizio.

Gruppi d’ascolto

I testi proposti dalla Commissione diocesana dei G.D.A. (i quattro Vangeli, gli Atti degli Apostoli), secondo la metodologia della Lectio Divina Popolare.

In alcuni G.D.A. si sente, nella fase dell’applicazione, l’esigenza di approfondire alcuni temi di attualità: pena di morte, libertà, eutanasia, aborto, razzismo ecc.

M.A.S.C.I.

Incontri mensili in cui si legge e approfondisce il Vangelo di Giovanni.

2a    Domanda
Nel mio “educare“ i componenti del gruppo tengo presente tutti e quattro questi connotati?

Quali difficoltà incontro?

Gli appartenenti alle varie realtà sono consapevoli che ogni fedele dovrebbe vivere l’esperienza cristiana integralmente, in tutte e quattro le dimensioni costitutive, ma sono anche coscienti delle loro debolezze dovute alla fragilità umana.

Per questo sono grati al Signore che li sostiene e agisce al di là dalla loro debolezza e trae il bene anche “dal nostro male” e spesso li aiuta nel “Servizio”, che comprende, oltre all’ispirazione cristiana, quella politica e civile”(Scout).

Enumerano, tra le difficoltà più frequenti che incontrano nel vivere pienamente i quattro connotati indicati dal Patriarca, la pigrizia, l’attaccamento ai beni, gli impedimenti fisici e familiari, ”la difficoltà all’apertura a tutte le realtà ecclesiali della comunità parrocchiale e vedere tra loro una reale unione” (O.F.S.).

La II comunità neocatecumenale fa presente una critica, che spesso è rivolta a chi vive tale realtà: “Alcuni osservano che da questa esperienza non vengono persone impegnate nei partiti, o che non tutti sono impegnati in forme organizzate di servizio caritativo o in servizi strutturati nella parrocchia, o che l’aiuto reciproco è rivolto all’interno del gruppo e la catechesi è funzionale alla nascita di nuove comunità e quindi un fatto “interno” al cammino... 
Chi pensa così non considera l’impatto anche politico di comunità in cui le famiglie numerose e le persone sole si sostengono a vicenda e realizzano un valido esempio di solidarietà sociale, in cui si formano persone che nelle scelte quotidiane non si conformano alla mentalità di questo mondo e testimoniano, con la loro vita, nei vari ambiti la speranza in Cristo”. 
La IV comunità neocatecumenale fa presente l’esperienza della Traditio, già fatta negli anni scorsi dalle comunità più vecchie; “portare nelle case della parrocchia la testimonianza dell’incontro con Gesù Cristo. Questa esperienza dura da tre anni e riguarda tutti i fratelli della comunità che, divisi in equipe di due fratelli (o sorelle), stanno visitando tutte le famiglie della parrocchia per portare la Buona Notizia”. 

3a  Domanda

Mi è facile separare il sapere e lo studio dall’esperienza, dalla vita?

Vivo questo dualismo?

Gli appartenenti alle varie realtà riconoscono “che l’adesione a Cristo permea ormai tutti gli aspetti della loro vita, anche se sentono il bisogno di convertirsi a Lui ogni giorno), in quanto è facile cadere o ricadere nel dualismo pensiero cristiano-esperienza.” (G.D.A. 3
 Per questo “ sono convinti della necessità di una formazione cristiana continua e permanente. (I com. neoc.)”

Testimoniano, però la fedeltà di Dio, che, dopo averli scelti, li sta educando, nella vita individuale e dei gruppi, a fare sintesi nel quotidiano fra fede e vita e a leggere la realtà alla luce della fede, avendo l’atteggiamento di Maria, che rimetteva tutto a Dio, imparando a fare la volontà del Padre.

“Tutto ciò aiuta i partecipanti al gruppo a fare sintesi nella vita quotidiana fra fede e vita, a provare a leggere la realtà alla luce della fede, senza fare pura accademia o banale esperienzialismo. In questo siamo aiutati anche dalla scelta dei temi di cui discutiamo alla luce della fede, che spesso hanno come centro argomenti di attualità che ci interrogano come cristiani e cittadini (bioetica, politica, economia, ecc.).” (Adulti Azione Cattolica). 

4a    Domanda

Che cosa sono per ciascuno di noi queste “cose necessarie”?

Tutti gli appartenenti alle varie realtà sono convinti che non si può essere cristiani da soli e che la salvezza passa attraverso la comunità cristiana, ricca di esperienze e di carismi diversi, suscitati dallo Spirito Santo e aventi in comune l’appartenenza a Gesù Cristo, inseriti nella Diocesi, obbedienti sempre al Parroco e al Patriarca.

Tutti ritengono che, come all’interno di un gruppo la diversità di ogni partecipante sia una ricchezza, “così i vari gruppi all’interno della comunità parrocchiale, se non assolutizzano la propria esperienza, siano una fonte di ricchezza reciproca e di crescita”(G.D.A.3).

Si considerano “cose necessarie “ all’unità della comunità parrocchiale:

- credere alla Trinità,

- credere alle verità di fede,

- accostarsi ai sacramenti e in particolare a quello eucaristico,

- essere in comunione col vescovo,

- amare il prossimo,

- partecipare alla vita della comunità,

- l’essere autentici nel ricercare la comunione,

- il rispetto delle esperienze di ognuno e non il tentativo di omogeneizzare tutto,

- il saper rispettare i tempi degli altri e di Dio, la pazienza

- vivere consapevolmente l’essere laici,

- l’accettazione della fragilità.

La I comunità neocatecumenale, insieme da 33 anni,  testimonia “che la pluralità dei carismi presenti nella comunità che il Signore suscita e conferma,se indirizzata e valorizzata per la sua originalità, porta all’unità e alla fecondità.”

“Lo Spirito Santo lentamente in 33 anni di cammino ci ha dato di conoscerci e di volerci bene,

di aiutarci, di perdonarci, di sorprenderci e ci ha insegnato poi ad accogliere familiari, colleghi condomini, vicini di casa, parrocchiani, cittadini:in breve ogni persona che il Signore ci fa incontrare o ci mette vicino anche fra i letti dell’ospedale o al cimitero”.

Dalle risposte, però, si evince anche che nella nostra comunità parrocchiale ci sono delle difficoltà a vivere pienamente la pluriformità nell’unità.

- OFS: “Nella comunità Parrocchiale …. si ha l’impressione che tutti, chi più chi meno, tentino sempre di far prevalere il loro sentire particolare a discapito del bene comune, della serenità e dell’unità”;
- II comunità neocatecumenale: “Nella nostra Parrocchia non sempre si fa esperienza di comunione rispetto alle diverse realtà che vi sono, perché ognuno ritiene che la sua maniera di vivere la fede sia quella più giusta. è necessaria l’umiltà da parte di tutti nel pensare che tutti siamo di Cristo.

Viviamo con grande difficoltà il rapporto con i presbiteri della parrocchia, pur avendo un grande desiderio di incontrarci con i pastori e di averli come guida”.

- IV comunità neocatecumenale: “In tre anni dove abbiamo vissuto con tanta intensità la nostra esperienza di traditio andando per le case ad annunciare Gesù Cristo, nessuno in parrocchia, presbiteri compresi, ha mai chiesto alcunché, né la cosa è mai stata citata in qualsiasi evento parrocchiale; tutta l’esperienza è stata semplicemente ignorata.

Il problema non è tanto il sentirsi esclusi, quanto invece la difficoltà a trovare maggior comunione con tutta la comunità parrocchiale, che invece desideriamo”;(IV com. neoc.).

I rappresentanti, però, consapevoli dell’appartenenza alla Comunità del Sacro Cuore di Mestre, fiduciosi nell’azione dello Spirito Santo, che differenzia e non divide, che crea una corrente d’amore tra il Padre e il Figlio,  formando così la SS.Trinità e che opera nel cuore degli uomini,  trasformandoli e vincendo ogni egoismo, sono certi che si possa arrivare alla gioia della comunione profonda.

 “è necessaria l’umiltà da parte di tutti nel pensare che tutti siamo di Cristo….la cosa necessaria forse è riconoscere i nostri errori; chiedere l’umiltà di ricominciare tutti dal fatto che una sola fede ci accomuna anche se vissuta in tanti nuovi modi diversi”, ( II comunità neocatecumenale).

      “Un aspetto fondamentale per il Cammino Neocatecumenale (così come rimarcato dalla presenza degli Statuti) è la fedeltà integrale al carisma stesso del Cammino che è stato riconosciuto come “dono dello Spirito alla Chiesa”, sapendo però che il “cuore” di questo carisma è definito “L’AMORE AL NEMICO NELLA DIMENSIONE DELLA CROCE” il cui effetto è quello di spingere ciascuno a cercare la comunione con ogni fratello in Cristo e a dedicare la propria vita al prossimo. Quindi nella sua “forma” il Cammino, secondo noi, più è fedele al proprio carisma più è obbligato a cercare la comunione con qualunque “manifestazione” della Chiesa “; (III com. neoc.).

 “Il problema non è tanto il sentirsi esclusi, quanto invece la difficoltà a trovare maggior comunione con tutta la comunità parrocchiale, che invece desideriamo”;(IV com. neoc.).

“Per ritrovare la giusta rotta dovremmo rivolgerci tutti insieme verso la fonte della nostra chiamata, Gesù Cristo, e questo attraverso il viver insieme davanti a Lui e al Padre, momenti come l’Eucaristia e la preghiera, approfittando sempre dei momenti che la Comunità Parrocchiale ci offre per stare insieme, perché nulla divide più dell’ignoranza su chi siamo e cosa facciamo nelle diverse realtà; questo porta pregiudizi e l’allontanarsi dai fratelli, cose di cui nessuno ha bisogno, tanto meno una Comunità Parrocchiale” (O.F.S.). 

5a  DOMANDA

Come mi pongo rispetto al vescovo? La massima libertà la percepisco come il situarmi rispetto al passo che insieme sto compiendo con Lui o esigo solo il suo riconoscimento perché, tanto, so già camminare da solo?

Tutti gli appartenenti alle varie realtà concordano nel dire che l’obbedienza al Vescovo è una delle chiavi del cammino di fede di ogni cristiano e quindi di tutte le realtà presenti nella Parrocchia del Sacro Cuore di Mestre.

Tali realtà vogliono affrontare nella maniera migliore la prossima visita pastorale del Patriarca, perché possa essere “un’occasione per verificarsi e condividere tutti insieme con lui la nostra esperienza di cristiani” (O.F.S.).

                             EDUCAZIONE AL GRATUITO

I  DOMANDA

      Quale significato è da scoprire?

L’amore è legge dell’esistenza; dalla Trinità  la legge dell’amore, inscritta in ogni uomo e      rivelata nella sua compiutezza da Gesù Cristo.


      Quali riflessioni?

I componenti delle varie realtà ecclesiali non hanno difficoltà a condividere l’affermazione che “l’amore è la legge dell’esistenza”, così sono convinti che è Dio che ama per primo, anche se c’è “sempre bisogno di rinnovare questa certezza, prendendo come origine e punto di riferimento la SS.Trinità” (G.D.A.7).

D’altra parte “la Trinità è considerata, correttamente, un mistero” ( G.D.A.1), per cui si avverte l’esigenza che “la Trinità debba essere più conosciuta,compresa ed amata apprezzata per le importanti conseguenze nella nostra vita” (G.D.A.7).
Infatti, l’amarsi gratuitamente (l’agape) “ad  immagine della Trinità, senza reciprocità, senza scambio, è il nuovo comandamento di Gesù (G.D.A.2)”, che insegna a “mettere a disposizione gli uni degli altri, senza calcoli e opportunismi, la propria persona, il proprio tempo, le proprie risorse, in una dinamica di circolarità ispirata dal riconoscere in ogni individuo l’immagine di Cristo (ACLI).”

Queste riflessioni non fanno venir meno la consapevolezza delle “difficoltà che quotidianamente si incontrano nel superamento dell’egoismo (G.D.A.4)” nella vita di ogni giorno, infatti ci si scopre peccatori e incapaci di amare l’altro come Cristo ci ha amato.

“Il cammino di fede consiste anche in una conversione continua, che si rivela necessaria per vedere quanto è difficile amare il fratello, accettandolo così com’è (IV com.neoc.)”

In alcuni poi c’è anche la consapevolezza che nel mondo”oggi si sostituisce a questa verità (l’amore è la legge dell’esistenza) l’affermazione secondo cui ciò che rende gli uomini felici e compiuti è il realizzare se stessi e i propri progetti personali. Nel Cammino Neocatecumenale e nella vita della nostra Comunità impariamo che la verità e la felicità consistono nel vivere per Cristo e non più per se stessi. Questo lo si vede nella Comunità in modo concreto: nessuno è lasciato da solo, sia nella sofferenza (malattia, solitudine, vedovanza, mancanza di lavoro, precarietà economica, problemi familiari e con i figli, ecc…) che nei momenti di gioia. Questo vivere “assieme” e alla luce della fede ogni tipo di evento è scuola di amore: la pienezza della vita trabocca a favore del prossimo (familiari, parenti, vicini, colleghi, conoscenti, ecc..). Ciascun componente della Comunità diventa così testimone che la gratuità dell’amore di Cristo cambia l’esistenza e ci chiama a donarla a nostra volta” (I com. neoc.).

2a    Domanda
Come concretamente educarci e dare spazio a colui che ci ha amato per primo?

Quali proposte per me e per il mio gruppo?

Tutte le realtà parrocchiali ed i singoli componenti avvertono la necessità di avere attenzione alle esigenze della comunità parrocchiale e molti sono impegnati a vario titolo in servizi ecclesiali quali l’animazione, la catechesi, l’animazione liturgica  ecc.

Vi è, però, la consapevolezza che “la gratuità non deve essere limitata ai confini della parrocchia, ma si gioca nella vita quotidiana (Azione Cattolica adulti).”

Tutti sono consapevoli che ogni realtà ha una sua specificità, una propria vocazione, in cui esercitare concretamente la gratuità; tutto però fondato sull’ascolto della Parola di Dio, sulla partecipazione all’Eucaristia e alla vita della comunità cristiana, cose queste che educano alla condivisione e all’umiltà: “Gratuitamente abbiamo ricevuto, gratuitamente dobbiamo dare”(G.D.A.3).

Si riconosce anche la bellezza del far sì che il gesto “pur personale non sia individuale e che in qualche modo sia deciso e vissuto comunitariamente”(G.D.A.7).

Tutte le proposte delle varie realtà sono accomunate dal concetto di “Servizio”: servizio  verso i      fratelli e servizio verso la comunità; servizio da “vivere però più comunitariamente, con uno scambio  di esperienze e la preghiera vicendevole, per aiutarsi nell’edificazione reciproca (A.C. Adulti).”

L’elenco delle attività e delle proposte è vario e articolato, investendo tutti i campi ed i luoghi in cui si esplica la vita della comunità parrocchiale ed è in questi “luoghi” che le persone si educano concretamente a dare spazio a Colui che ci ha amato per primo.

Una elencazione sia pure incompleta di questi “luoghi” testimonia la ricchezza e il dinamismo che seguono ad una precisa chiamata di Dio:

-impegno nella catechesi rivolta a diverse fasce d’età (post-battesimi, elementari, medie);

-servizio nella “casa Taliercio”,

-animazione liturgica,

-caritas,

-attività di volontariato,

-attività di assistenza (anche in materia previdenziale e fiscale),

-collaborazione alla preparazione del Bollettino parrocchiale, ecc. (Gruppo anziani).

-organizzazione del”Sacro Cuore in festa” (I Pii Pellegrini verso Assisi), in cui, come dice il Parroco:”Ho rivisto parrocchiani che da molti anni non frequentavano più la Parrocchia” .

Tra le proposte di aree di intervento è emersa l’urgenza degli anziani soli, presenti in numero elevato nel territorio della nostra parrocchia (G.D.A.7), e l’esigenza fortemente avvertita dalle Comunità Neocatecumenali di poter invitare alle Catechesi nuove persone, iniziandole ad un cammino di fede, perché anche fratelli che non frequentano la Parrocchia “possano ricevere l’Annuncio della Buona Novella e rispondere nella libertà all’azione dello Spirito Santo.

(II com.neoc.).”Q
